TESTIMONIANZA DI don LUIGI VERDI – ANIMATORE DELLA FRATERNITA’ ROMENA 

Da dove sorge la crisi dei giovani
. Siamo tutti più soli e più muti nel dolore
Nei colloqui con i giovani,  se si scava oltre le parole,  ci si rende  rendo conto che la gran parte di essi ha paura della solitudine. 
Anche l’ultimo studio dell’Università “Cattolica” di Milano segnalava di un numero esagerato di giovani che sentono di vivere in solitudine.
Un apparente paradosso: televisione, internet,telefonino: come fanno a sentirsi soli?

Un’analisi meno superficiale sembra avallare il contrario, in generale ci si sente soli quando si posseggono poche cose.
Un altro segnale della insicurezza viene rivelato dall’aggregarsi in piccoli gruppi ristretti.
E’ come se ognuno sentisse  l’esigenza di  difendersi dalla massa, ed istintivamente cerca un piccolo  gruppo in cui riconoscersi e circoscrivere l’appartenenza.
Saltano agli occhi le prime differenze con il passato: la famiglia unita intorno al camino, il fuoco  
funge da elemento caldo, le relazioni sono al massimo, la televisione totalmente assente.

Oggi le nostre case hanno il sapore dell’anonimato: abitarle sembra un gioco a nascondino;
quasi ignori la tristezza eventuale della mamma; ti è estraneo lo stato di salute del babbo.                
. Viviamo in un tempo che ha ucciso la responsabilità
Nessuno si vuol prendere le responsabilità. La colpa è sempre dell’ altro.
Ed allora ci si domanda:  ma perché i giovani di oggi crescono poco, hanno poca volontà, sono sempre pigri?
Quasi sempre sul banco degli imputati ci sono i genitori:  mai  uno che dica sono stupido, sono  cattivo, ho paura, sono timido, non ho coraggio. 

 Ma se continuo a dare la colpa a tutto ciò che sta fuori di me, se non mi guardo dentro, in profondità per prendere consapevolezza dei miei limiti, difficilmente progredisco!                
ll giochino oggi è un generale “scarica-barile, la scuola addita la famiglia come origine della crisi, la famiglia pensa che la scuola debba provvedere in maniera esaustiva alla crescita dei ragazzi,  per cui la colpa è sempre fuori di noi.
. Viviamo in tempo che ha ucciso la consapevolezza. 
In genere se si vuol capire cos’è il fuoco, ci si mette la mano sopra  per  un minuto e subito si percepiscono le conseguenze  direttamente  sulla propria pelle.  
Forse, per capire meglio, mi riesce più facile ricorrere al racconto di un  un passo biblico.

 C’era  Abramo che aveva due figli, Isacco e Ismaele. Isacco da cui nacquero gli ebrei cristiani, Ismaele da cui nacquero i musulmani . Già allora non andavano d’accordo! Così Dio impose:  <<Abramo prendi il tuo bambino , vai sul monte Moria , e ammazzalo>>.  
Ma come fa Dio a chiedere ad un povero uomo di ammazzare un figliolo? Infatti poi lo ferma. 
Abramo era di un contesto territoriale che ragionava secondo una legge feroce che allora andava per la maggiore: “occhio per occhio , dente per dente”.  I nemici vanno eliminati fisicamente.
Dio è ricorso a questo gesto estremo per rendere consapevoli Abramo e  tutti  noi sulle conseguenze a cui si può andare incontro quando si ammazza un figlio!
Consapevole vuol dire  dunque,  nel nostro caso , che “la vita è un dono prezioso“.

Vi racconto un’esperienza diretta che ho vissuto mentre svolgevo la mia missione in una comunità ecclesiale di Roma, un ambiente “bene”, con fedeli tutti casa e chiesa.

Una signora mediamente acculturata, intrisa di un moralismo un po’ bigotto aveva nel mirino i gay: “sono tutti malati”, diceva. 
Ci sono ritornato dopo qualche  anno  e mi hanno detto:  “ La signora con cui hai litigato l’anno scorso è sei mesi che non si vede più”.

Aveva scoperto che il suo figliolo era gay, capite?   
Ragazzi, attenti a giudicare: questo è un tempo in cui sono tutti bravi a fare i moralisti , a giudicare, ad emanare sentenze a buon mercato. 
. Abbiamo  ritmi di vita da manicomio.
 Fermatevi ad osservare come viviamo:  il mondo non è mai stato  caratterizzato ed immerso in  questi ritmi forsennati. Stiamo seriamente rischiando di non riuscire più a stare al passo  né  fisicamente, né psichicamente.

 Non si possono ricevere duecento messaggini al giorno, duemila immagini  negli occhi, tremila  parole  nelle orecchie, un assordante rumore di fondo che ti accompagna durante l’intero arco della giornata e cinque cose da fa in mezz’ora: si rischia il cortocircuito! Magari ti ferma un infarto, però non si muore! 
 Baudelaire scrive che :”il ritmo delle città è più veloce del ritmo del cuore dell’uomo” . 
Ma chi ci impone questa velocità da folli?

Il cuore non batte lento! Batte  seguendo dei ritmi naturali!
Ma quel che è peggio è che questi ritmi impazziti possono uccidere o attutire  la PERCEZIONE .

La percezione è il sesto senso più bello che possediamo.

Il Moro - un contadino scuro per il  sole di campagna, il nostro vicino  - è un personaggio straordinario, lui non crede troppo in Dio, ma assiste a tutto il via vai di persone che le domeniche arrivano per partecipare alla nostra Messa.
 Sta lì, su quella panchina, e guarda le scarpe della gente, guarda come camminano, ascolta i discorsi e poi ogni tanto  esprime dei convincimenti flash che fotografano abbastanza realmente le diverse tipologie di persone che “osserva”.  
Qual è il segreto? Perché un contadino, dall’animo semplice e con l’intelligenza acuta quando fa un’affermazione  l’ha pensata, ha scrutato volti ed atteggiamenti, ha compiuto un’azione, razionale ed emotiva, che solo la percezione può attivare.
Mi chiedo tante volte come fanno i vostri babbi  a rendersi realmente conto  se siete tristi o felici, se arrivano a pezzi la sera: il corpo è presente, la testa  da un’altra parte, l’anima non si sa dov’è!  

Percezione vuol dire che se io voglio sentirvi, mi devo calmare e devo rimettere insieme la testa il corpo e l’anima.
Ma anche voi se volete trovare il ragazzino giusto per voi, una ragazzina giusta per voi, non potete ricorrere e farvi guidare totalmente solo  dalle emozione, importanti certamente, ma spesso non decisive .

Si  prendono meno abbagli, si limitano le fregature, quando si percepisce.
. I giovani del nostro tempo sono dei rimbambiti ?  
 Detto in toscano, “rimbambito” non è tanto negativo: vuol dire un po’ addormentato, un po’ “dondolone”!  
La tendenza dominante è di inseguire acriticamente le mode: la maglietta, il locale frequentato, la battuta ricorrente  spesso senza senso, solo frutto di adeguamento ad una mentalità ricorrente.
Ma la tendenza  si allarga, si afferma e prende forma. Diventa  un credo generalizzato.

Questo scenario fa da contrasto al fatto che se i giovani si osservano da vicino risulta evidente che la realtà è ben diversa: sono capaci di piangere, emozionarsi, esprimere pensieri profondi, avere dei sogni.

Sono  una pentola che bolle dentro con un coperchio a fare da tappo!
Una delle cose  che mi addolora maggiormente è la tristezza dei giovani.

La felicità si vede osservando la luce degli occhi, e secondo me i giovani di luce negli occhi ne hanno troppo poca, e la mostrano  solo quando sono innamorati,  quando coltivano una passione bella.
Altrimenti  quegli occhi sono sempre arrabbiati, esprimono sfida,  appaiono sempre dispersi nel vuoto.
 Ma perché oggi spesso non siamo felici?
 Perché per essere felici, bisogna che un sogno divenga vita vissuta.

La pubblicità, ingannevole, propone a dismisura e con continuità mille sogni , ve li fanno immagazzinare di corsa, ve li fanno rimangiare,  subito ve ne propinano  altri. 
Vi fanno nascere un bisogno, ve lo fanno divorare,  ve ne danno un altro.
Prendiamo ad esempio il telefonino: all’inizio ce l ‘hanno dato in bianco e nero e tutti  a comprarlo di corsa; dopo sei mesi  a colori, poi con i messaggini, poi super-piatto e così via. E noi, come pecore, pronti agli acquisti.

Il meccanismo è facile: faccio nascere un bisogno, ti convinco che non puoi farne a meno, ti faccio percepire   un po’ di vuoto e creo una sorta di dipendenza a catena.
 San Francesco aveva un piccolo sogno, era scritto nel Vangelo: si può essere liberi come gli uccelli del cielo, crescere come i fiori dei campi , cercare il regno di Dio. Il resto,  mangiare, vestirsi,  bere, si trovano. 
Lui ha desiderato cosi tanto quel piccolo sogno che è diventato vita. Ed almeno un sogno l’ha realizzato, vissuto, condiviso.
Io conosco tanti adulti  che hanno avuto tre storie d’amore nella vita, tre sogni, ma non ne hanno amato nessuno.

. La VOLONTA’ 
C’è un paralitico nel Vangelo, che va da Gesù e gli dice : ”Gesù guariscimi”. Gesù gli risponde “Alzati e cammina”.
 Tra le cose deleterie cui ricorrono i preti, le suore, i genitori, gli insegnanti, quelli che in genere definiamo “gli educatori” ,  la principale  è quella di fornirvi risposte pre-confezionate, sullo  stile del catechismo:  ad ogni domanda ci deve essere una risposta bella e  confezionata. 

Questa prevalente ed abusata modalità di interagire difficilmente provoca e suscita emozioni!  
 Se un bambino ha paura, non posso fargli un discorso sulla paura; invece lo coccolo, ma non troppo perché una delle cose che ha ostacolato una crescita equilibrata è anche l’eccessiva protezione.

 Un proverbio spagnolo propone che per insegnare ad un bambino il nuoto bisogna immergerlo e buttarlo in mare!

Una preoccupazione educativa da riprendere e praticare sta nella co-educazione.

 “Tra il dire e il fare non c’è di mezzo  il mare: ma il COMINCIARE”. 
Nello scontro tra generazioni, che è un altro aspetto di questa crisi che stiamo vivendo - erroneamente ritenuta solo di natura economico-finaziaria, ma in realtà con grandi componenti antropologico-relazionali -  vi è una grande necessità di riposizionarsi: vi è un assoluto bisogno di rideclinare il lessico, la grammatica, i valori, le idealità per riscrivere un nuovo patto che faccia capire come non sia importante solo la barca per solcare il mare, ma che occorre re-imparare a scrutare gli orizzonti.
Questi sei punti ve li ho raccontati un po’ alla “toscana”, ma non li  sottovalutate, perché quando tengo gli incontri genitori-figli , i genitori dicono “ma questi ragazzi non crescono,  hanno la confusione più totale sulle rotte da seguire per  dare spessore alla parola FUTURO”. 
In questa dinamica relazionale  gli adulti non si possono chiamare fuori: la società, la chiesa, la politica sono al palo, inerti, disorientati ed incapaci di proporre soluzioni orientate al futuro.

Vi è un enorme ed ineludibile necessità di reintestarsi responsabilità educative per immaginare cieli nuovi e realizzare terre nuove!

Questi sono i sei punti critici che mi suggerisce l’esperienza di vicinanza con molti di voi e che ritrovate in molte delle pubblicazioni che la Fraternità Romena produce per socializzare e condividere il nostro percorso di vita,  ma non basta: occorre il coraggio di una proposta.

. Spunti di riflessione

L’idea di qualche spunto di riflessione che mi accingo a proporvi  l’ho tratta dalla lettura di  Nietzsche,  un filosofo tedesco molto discusso che alla domanda  “Dove si andrà a finire?”  ha provato a renderci un po’ più edotti sulle nefaste conseguenze del nichilismo.

La stanchezza 
Non vedo persone più cattive di vent’ anni fa, vedo persone stanche, stressate, dedite affannosamente a coltivare a dismisura l’IO.
La solitudine
Ne abbiamo già parlato a sufficienza e con dovizia di particolari.

Sentirsi a casa

Faremo tutti fatica a trovare un luogo, un posto dove  sentirsi  a casa.
Provo ad argomentare meglio questa affermazione con degli esempi.

Una mamma mi diceva ”la mia figliola è tornata alle quattro di notte” e io le ho detto “speriamo che torni alle cinque!”. Io credo che questi ragazzi sono semplicemente istintivi e se vivono di notte vuol dire che il giorno non gli piace.  La logica è molto semplice. E se un ragazzo a casa non ci vuole stare, significa che a casa non ci sta bene. Le reazioni che spesso hanno  i giovani  sono causa di qualcosa. 
I giovani oggi bevono sempre di più, si drogano sempre di più: forse anche perché hanno paura. Se io ho paura degli altri, bevo un po’ di più e mi sento un po’ più coraggioso. Se il mondo lo vedo grigio, prendo qualcosa e mi sembra di vederlo rosa!

Vuol dire  che il nostro modo di vivere il giorno, le giornate, il nostro modo di vivere la casa, il nostro modo di vivere le relazioni, le amicizie, gli affetti   ci ha reso più soli e  pieni di paure. 

 E allora sentirsi a casa, non vuol dire avere quattro mura e un pezzo di pane. Sentirsi a casa vuol, dire un luogo dove non mi sento giudicato, mi sento capito, mi sento ascoltato, e se faccio una stupidaggine mi sento perdonato . Un luogo dove posso avere una faccia sola.
 Un’altra  cosa dice Nietzsche: “Saremo avvelenati dal veleno dell’antico serpente”. 
L’ho visto io un prete alla stazione di Milano andare verso il treno  mentre un povero allungava le mani per l’elemosina, e questi, sperando che almeno un prete gli desse qualche spicciolo, allungava le mani ancora di più. Ma il prete infastidito, si è girato e  gli ha detto “Non mi rompere, non ho tempo”. 
Ecco, quando un prete o un laico arrivano a dire una cosa del genere, non valgono nulla. 
Io non posso pensare che sono cattivi: sono avvelenati!  Non è un problema di cattiveria interiore.  C’è un veleno che ci gira intorno , e siamo tutti più o meno cosi. Allora non so se la realtà è questa.

Questo tempo che si vive è una crisi seria, magari fosse un problema economico!  
E’  in atto una distruzione dei fondamenti etici e civili.

Di fronte ad una tale difficoltà  ci sono due modi di reagire : o ci si lamenta o si ricomincia di nuovo.
 Io ho piantato un mandorlo fra la casa e la pieve dieci anni fa.  Il mandorlo ha una caratteristica peculiare: è un albero che è  il primo a far sbocciare  i fiori e l’ultimo a produrre  i frutti. 
Mi son detto: la chiesa la vorrei un po’ meglio di com’è , ma se aspetto che cambia, muoio prima io. Perché non faccio come il mandorlo? 
Io non posso aspettare i frutti: si muore prima.
 Incominciamo a fare come il mandorlo. 
Allora, volete che i vostri genitori siano più veri con voi?  Cominciate voi ad essere più veri con loro!
Volete che i vostri figli siano più veri con voi? Cominciate voi ad essere più veri con loro!
Volete che uno vi sorrida? Cominciate voi a sorridere!
L’unica carta vincente,  oggi,  è incominciare noi qualcosa .
 Non posso aspettare che cambi il mondo: non cambia, o cambia con una lentezza che si muore tutti prima. 
Allora vi direi tre cose molto semplici su cui si potrebbe ricominciare; perché penso che in un tempo di crisi non si può andar cercare grandi idee.
 Io amavo molto Papa Giovanni, il Papa buono, perché in  quegli anni di guerra fredda  tra America e Russia,  il Concilio, la crisi della Chiesa, affacciandosi al balcone di San Pietro, esclamò: “Guardate com’è bella la luna, tornate a casa e date una carezza ai vostri bambini!”.
 Nel tempo della crisi, dell’incertezza, degli scenari che all’orizzonte ci paiono cupi ed offuscati  si parte da due cose semplici : LA BELLEZZA E LA TENEREZZA.
Vi dico tre cose da cui, se lo ritenete, poter provare a  ripartire. 

La  LIBERTA’
Ci hanno fatto credere che siamo la generazione più libera della storia, mai come oggi siamo così liberi. 
Ci hanno fregato. Noi siamo la generazione più schiava che  c’è mai stata nella storia , perché l’inganno è fra la libertà esteriore e interiore . E’ vero che voi fate quel che vi pare e pensate quel che vi pare e quando vi pare, ma lo vedete che dipendete da ogni cosa? Dipendete se avete una ferita e non vi riesce a risolverla, dipendete dal carattere, se piove o non piove , dallo stato d’animo . Lo vedete che non esiste libertà vera? 
I rabbini dicono che gli Ebrei dall’ Egitto vanno alla terra promessa, e i rabbini intelligenti dicono:”ma perché Dio non gli dà la legge appena usciti dall’ Egitto? Ti tolgo dalla schiavitù e ti do le leggi , le regole per campare. Perché gliele dà dopo tanti anni sul Sinai? E i rabbini dicono: ”Perché era più facile far uscire Israele dall’ Egitto , che l’ Egitto da Israele”

Capite?  La schiavitù sta dentro!  
 Allora io amo Gesù, perché è troppo forte:  è l’unico, l’unico che non s’è fatto comprare da nessuno , né dai soldi, né dal potere, né dall’ambizione di diventare meglio di un altro; nemmeno dalle emozioni!
Come sono importanti le relazioni significative, non effimere, perché oggi le parole sono delle fregature. Sono tutti bravini a dire “ti voglio bene”. Vuoi verificare se una persona ti ama davvero? 
Lo dice la Prima lettera di Giovanni:”Ci vogliono altre due cose non secondarie: i gesti e la sincerità”.
Il Cantico dei cantici dice : ”Da come ti muovi mi sono innamorato di te”. 
Voi non vi siete innamorati dell’idea del tuo ragazzo, della tua ragazza. Voi vi siete innamorati di come camminava la tua ragazza, di come sorride il tuo ragazzo, di come si addormenta, di come ti guarda. Se togliete i gesti all’amore, che te ne fai? Cosa ci rimane.
 Allora io vi direi:” non vi fate comprare”.  Il primo regalo da farsi oggi, nell’era in cui imperversa, sovrana e dominatrice la strategia del marketing, non vi fate comprar da nulla! Rimanete liberi dentro, questa è la cosa più bella del mondo . 
Anche nell’ Antico Testamento c’è la parola “idolo”.  L’idolo in ebraico vuol dire “colui che ti compra”.  Per questo Gesù s’arrabbiava sempre con gli idoli. Lui ci ha lasciato liberi: cerchiamo di esserne degni! 

Il PERDONO 
Vedo che i ragazzi hanno delle ferite grossissime, che magari non dicono a nessuno, se le pigiano dentro  e prima o poi scoppiano. 
Ciò che si è sottovalutato è l’idea che i condizionamenti siano unicamente databili dalla nascita, mentre conseguenze e cause possono anche farsi risalire ai nove mesi della gravidanza. 
Tu sentivi se il tuo babbo e la tua mamma  ti volevano o non ti volevano , sentivi se litigavano o no, sentivi il clima di quella casa. 

Oggi una persona non lo sa nemmeno da dove gli nascono le ferite ma ci sono. 
Se avete chiaro la ferita dentro di voi, vi direi come si fa a perdonare. Perché oggi ho capito che se non si perdona, le ferite, il passato, ci precludono il futuro.

 Io odiavo il mio babbo perché lui picchiava, urlava, e beveva. L’ho sopportato un po’, poi l’ho odiato. 
Ho fatto tre passaggi duri per perdonarlo: il primo è CAPIRE. 

Un giorno mi porta in  montagna, mi fa vedere la casa diroccata, mi dice che è il primo di cinque fratellini , gli era morto il suo babbo e aveva solo dieci anni. Ha dovuto lui fare da babbo agli altri fratelli , e quando me l’ha detto, ho pensato:  “cosa si poteva fare, in questa condizione“. Provateci voi a dieci anni a fare il babbo  a quattro fratellini per dar loro un pezzo di pane. E’ normale che uno sia pieno di rabbia! 
Allora se voi  volete perdonare qualcuno, la prima cosa è cercare di capire , ma attenti, capire non vuol dire giustificare. Se uno è uno stupido, è uno stupido. Se uno fa un’azione  cattiva non potete cambiarne la natura. Ma serve capire, capire, capire!

Il secondo passaggio, NON ODIARE.  
Ho il sangue di  babbo e mamma, come ciascuno di noi. Io penso di aver ereditato  un istinto orientato alla violenza . E’una vita che lotto con me stesso, per tirar fuori dolcezza, tenerezza, pause riflessive per tentare di attutirne le conseguenze. Perché se voi odiate qualcuno, diventate uguali. Per questo Gesù dice “è stupido odiare”. 
Il terzo passaggio  è il PERDONO, perché non basta capire, non basta non odiare. 
Il mio babbo è morto tre anni fa con un ictus. Sono stato in questa Pieve a piangere tutta la notte e a trattare con Dio. Io non ho mai chiesto un miracolo a Dio! Glielo chiedete, Lui fa quel che gli pare. Spesso Dio non ti dà quello che tu gli chiedi , ti dà quello che ti serve per  crescere. Spesso vorresti una cosa veloce. Se non te la dà, non è cattivo. Ti vuol portare a maturare un’altra cosa. Ma una delle cose che si può fare con Dio, è trattare con Lui. Io gli ho detto :”Dio fa che ti pare. Se è giunta la sua ora, che muoia.  Ma dammi qualche giorno, non me lo portar via cosi. E due giorni prima che morisse, lui paralizzato nel letto, io a piangere davanti a lui, gli ho detto:”Grazie babbo perché se tu non fossi stato cosi, io non sarei questo prete di oggi.”
 Andate a leggervi il testamento meraviglioso di Bernadette di Lourdes. Vede la Madonna  e prima di morire dice:” Grazie ai gendarmi che m’hanno presa per pazza, grazie ai genitori che non hanno capito nulla, grazie alla Superiora  che pensava fossi una privilegiata e mi offendeva”.
 Capite che cos’è il perdono? Non è il dire ci metto una pietra sopra, me ne frego. Il perdono è un lavoro serio, intimo,  di conversione profonda con noi stessi. Io lo dico sempre alle coppie separate: se non capisci perché il tuo uomo ti ha lasciato, se non smetti di odiarlo, la farai pagare ai figli prima e all’uomo dopo. 
Una delle cose negative di certi comportamenti genitoriali  è che spesso scaricano i loro vissuti sui figli:  hanno odiato il babbo e la mamma, gli è fallito il lavoro, non gli è piaciuto il tradimento di una storia precedente; non hanno fatto pace e scaricano questa” eredità” sui figli. E’  un atteggiamento riprovevole.  Chiunque di noi quando ha una ferita dentro è importante che si impegni per farla guarire  e non scaricare sugli altri. 
La FORZA DELLA DEBOLEZZA.
 Ero a Palermo, in un liceo,  una ragazzina mi dice “Gigi, io sono timida da morire, non riesco a essere forte, come faccio ad essere forte?”. 
La mentalità corrente di oggi dice a quella ragazzina che è timida è sbagliata, mentre  tutti bisogna diventare belli,  forti, accettati, vincenti! Se c’è qualche timido tra voi, sia sereno e cosciente che forse possiede  una sensibilità due volte più alta e che questo costituisce la sua forza.
 Vi racconto com’è nata  la Fraternità Romena.

Ho fatto il prete per sette anni in un paesino vicino. Poi è scoppiata la crisi, andai dal Vescovo e gli ho chiesto:” Dammi un anno  di tregua, di riflessione, non ci capisco più niente! “.  Ho preso lo zaino, sono andato in Bolivia , in un villaggio, ho vissuto lì per  tre mesi , poi altri tre  in Algeria nel deserto, rintanato in una tenda alle prese con un serrato confronto con la parte più profonda di me.  Poi sono tornato qui, mi sono rifugiato in questa Pieve,  tutta decrepita e diroccata e mi  son detto: provo a dare una mano a chi è in crisi.  
Pensate, la mia crisi, l’esperienza della liberazione personale e del superamento può generare la scelta di provare  a dare una mano a chi è in crisi, facendo tesoro degli insegnamenti che questo passaggio critico ti lascia dentro!  
Ma il passaggio decisivo  l’ho vissuto quando ho dovuto  fare i conti con il nocciolo duro della mia crisi esistenziale. Mi sono reso conto  che l’origine vera dei miei comportamenti erano: la timidezza e   l’irruenza,  la forma più evidente con la quale affronto le situazioni e le malformazioni alle dita che mi porto dalla nascita,  esiti della poliomelite che mi ha colpito nell’infanzia. Ho trascorso un’intera esistenza a nascondere questi due tratti della mia personalità. Andavo a mare e mi mettevo i calzettoni anche in spiaggia per non far vedere i segni della malattia sul mio corpo, nascondevo gli occhi per la timidezza. Poi mi sono chiesto: “ ma perché la devo far pagare a tutti se ho questo tipo di piede , di mani e di occhi”?

 Trovai un Salmo biblico  che recitava: ”la pietra scartata è diventata la pietra angolare “. Allora mi sono detto,  “ perché i miei punti deboli, gli occhi e le mani,  non possono diventare il meglio di me?“. 

Se avete avuto una famiglia povera, se i genitori sono  separati,  se una qualsiasi  difficoltà si è frapposta nel vostro cammino di crescita, invece di crogiolarvi nella flagellazione,  usatela come leva per invertire la tendenza avversa, accettatela come normalità e costruite su di essa la vostra rivincita ed il vostro riscatto.

I  grandi della storia, spesso hanno avuto infanzie travagliate, invece di limitarsi ad auto-commiserarsi, hanno investito sulle differenze, accettandole e vivendole come valore aggiunto.

 Gli uccelli del cielo se arriva un vento contrario, non scappano, battono le ali più velocemente,  planano più in alto, arrivano prima. La forza di una persona è imparare ad  utilizzare le difficoltà, per ripartire. Ma la vostra condizione è resa più vulnerabile  da un malinteso concetto di iper-protezione: genitori che hanno pensato fosse un bene  evitarvi traumi,  che fosse compito prioritario  spianarvi la strada, sottraendovi così al faticoso ed impegnativo compito di sperimentare ed irrobustire le vostre reazioni di fronte alle avversità.

Non c’è maturazione senza fatica.

L’ho gradualmente cominciato a capire sulla mia pelle quando mi sono dedicato  dipingere le  icone che vedete, ad incorniciarle con oro, argento, ottone , bronzo.  Le mani e gli occhi, vissuti e percepiti come handicaps dai quali fuggivo e che alteravano le mie relazioni vitali,  sono diventate la massima espressione della manualità e della creatività.
Questa è la Fraternità che vi ha accolto, questo il messaggio sotteso alla sua conduzione, questa è  la visione ispiratrice di  una comunità fraterna, aperta ad ascoltare le ansie di chi soffre! 
In conclusione, siamo dentro una crisi dalle proporzioni incredibili, ci siamo tutti dentro: si può uscirne in due modi: appiattirsi in un eterno lamentarsi oppure scegliere di dare  una svolta significativa a questo mondo!

 Da parte mia  vi auguro che abbiate il coraggio di dire  basta e incominciare a cambiare quello che vi circonda, a partire da voi.
Coltivate la vostra libertà interiore:  non fatevi  comprare da nessuno!

 E se avete una ferita scegliete di  guarirvela velocemente, altrimenti la farete pagare al mondo chi vi circonda e l’idea di  futuro scompare o si affievolisce.

 Non abbiate paura delle vostre debolezze: se avete un punto debole,  riconoscetelo, riconciliatevi con voi stessi. Usatelo come grimaldello per cambiare, cambiarvi, riscoprire il gusto tenero delle relazioni che contano, davvero! 

Beethoven scrisse la nona sinfonia  quando era sordo : ha usato tutti gli altri sensi , per fare una cosa bella.  

Io vi direi soltanto che invece di stare qui a fare i moralisti , forse è il tempo davvero  di sognare, inventare, realizzare qualcosa di nuovo , di inedito, di autentico! 

Vi propongo una benedizione per il cammino, che vi aspetta:                                                                                                                       
Possa la via crescere con voi,                                                                                                                                         possa essere il vento alle vostre spalle,                                                                                                                    possa il sole scaldare il vostro viso,                                                                                                                                      e possa tenervi nel palmo della sua mano.                                                                                                           Prendetevi  tempo per amare , perché questo è il privilegio che Dio vi dà.                                             Prendetevi tempo per essere amabili, perché questo è il cammino della felicità.                                           Prendetevi tempo per ridere , perché il sorriso è la musica dell’anima .                                                        Prendetevi tempo per amare Dio e le persone che avete accanto, con molta tenerezza, perché la vita è troppo corta per essere egoisti . 
Amen. 
